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La riscossa culturale di Pisanti

In un negozio di frutta e verdura si scopre il gusto partenopeo dell’integrazione

L’importanza dei libri al tempo della crisi: “Leggere aiuta a crescere”

La libreria scientifica Pisanti è all’angolo di 
via Mezzocannone. E’ ancora una delle po-
che che resiste al fallimento. 
A Napoli solo negli ultimi cinque anni han-
no cessato l’attività Guida di Piazza dei Mar-
tiri, quella di San Domenico Maggiore e di 
via Merliani, la Liguori di Monte Sant’An-
gelo, la Mondadori di via dei Mille e quella 
aperta da appena nove mesi in piazza Trie-
ste e Trento. 
L’elenco è destinato a crescere dato l’aumen-
to del costo degli affitti. Ma nella libreria 
scientifica Pisanti si respira ancora l’odore 
della carta stampata. Dietro la cassa c’è un 
uomo. Si definisce un commerciante di li-
bri, non un operatore culturale. E’ Paolo Pi-
santi presidente dell’Ali, Associazione Librai 
Italiani. E’ uno dei promotori della legge 
Levi, in vigore da settembre, che ha stabili-
to un prezzo fisso per i libri con sconti non 
superiori al 15%. “Purtroppo a Napoli sono 
in molti ad aggirare la norma sfruttando la 
sottile differenza tra campagna promozio-
nale e promozione e applicando sconti che 
arrivano anche al 25%”. 
Pisanti  è consapevole della difficile situa-
zione dell’editoria e dei prodotti culturali in 

generale. “In termini di fatturato la vendita 
dei libri in Italia vale 3 miliardi e mezzo, il 
doppio del teatro e il quadruplo del cinema”. 
“Siamo in periodo di crisi profonda - conti-
nua il presidente - ma le persone preferisco-
no andare in discoteca 
e comprare le sigarette 
invece che un buon li-
bro”.
Il suo prezzo si aggira, 
escluso le edizioni eco-
nomiche, tra i 15 e i 25 
euro. “Non costa mol-
to, ha solo pareggiato 
la lira, prima costava 25 
mila lire ora 25 euro”. 
Pisanti parla anche 
della difficoltà delle 
librerie a pagare gli af-
fitti, in particolare della 
Mondadori. “Le grandi 
catene di distribuzione 
devono fatturare alme-
no 3 milioni l’anno, ciò 
vuol dire 250 mila euro al mese, 8 mila al 
giorno, per un totale di circa 400 scontrini. 
Ciò è impossibile”.

Ma la situazione di chi resiste non è certo ro-
sea. Il Comune può fare qualcosa per aiutare 
le piccole librerie? Il sindaco De Magistris e 
l’assessore al Patrimonio Bernardino Tuccil-
lo stanno lavorando affinché ci possano es-

sere affitti agevolati per 
le imprese culturali. “Il 
fitto di confronto d’atti-
vità dovrebbe oscillare 
tra il 5 e il 10% del fat-
turato. Il Comune inve-
ce di calmierare i fitti 
potrebbe usare locali 
sfitti da assegnare alle 
librerie. I tempi sono 
lunghi. Basti pensare 
che dobbiamo ancora 
ricevere le cedole libra-
rie, le banche anticipa-
no con operazioni di 
factoring l’80% delle 
fatture ma entro una 
certa data. Siamo ad 

aprile e ancora non ab-
biamo ricevuto nulla. E’ normale che le per-
sone con difficoltà economiche preferiscano 
fotocopiare i libri”. 

Un problema per chi invece li vende. “Con 
la pirateria editoriale si alimenta la camorra, 
loro su un libro che vendono a 5 euro ma che 
in realtà costa 2 euro guadagnano 3 euro, 
noi su un libro scolastico di 50 euro solo 5”. 
Il mercato è in crisi ma le vendite online e 
gli ebook vanno in controtendenza. “Ancora 
non si è capito cosa sono questi ebook, spero 
solo che rimanga l’Iva. Il piacere di scegliere 
un libro, sfogliando le pagine e girando per 
gli scaffali, non ha prezzo. I piccoli editori 
non li trovi sul web”.
Il 23 maggio ci sarà la giornata nazionale 
per promuovere la cultura. Ci sono eventi in 
programma per aprile? “Si dà sempre poco 
risalto alla cultura, leggere fa crescere e ab-
batte l’imbarbarimento. A fine mese ci sarà 
la proclamazione dei vincitori di un concor-
so letterario. Questo consisteva nel conclu-
dere un romanzo incompiuto di Dickens. 
Mentre l’anno prossimo ci dovrebbe essere 
il Forum delle Culture, ma nessuno ha pen-
sato di chiamare il presidente napoletano 
dell’associazione librai italiani”. 
Un presidente che, secondo indiscrezioni, 
dovrebbe essere riconfermato in maggio.

c.d.t.

di Ivano Cirillo

Non tutti si aspetterebbero di trovare cartelli in arabo, po-
lacco, cinese e inglese davanti al negozio di un fruttivendolo 
napoletano. È proprio quello che succede nei Quartieri spa-
gnoli.
Angelo, il proprietario, ha scritto le indicazioni per frutta e 
verdura in varie lingue perchè in vico Lungo del Gelso c’è 
una scuola di cucina piuttosto singolare. La moglie del frut-

tivendolo, Tina Palumbo, insegna ai ragazzini di varie etnie 
i segreti delle ricette più saporite di Napoli che, a loro volta, 
propongono i piatti tipici dei loro Paesi d’origine.  Quando 
siamo andati a trovarli erano alle prese con le pizzette fritte 
con la scarola, ma ogni martedì preparano un piatto diverso.
Nel piccolo negozio della famiglia Scognamiglio la cultura 
popolare partenopea riesce a fondersi con quella dei più sva-
riati angoli del mondo. C’è un solo cartello scritto in italiano: 
“Chi palpa la frutta subirà lo stesso trattamento”.
La lezione del primo pomeriggio è dedicata ai bambini.
“Tutti ai posti di combattimento, ognuno si fa la sua pizzetta 
– dice Tina – e state attenti, così poi lo spiegate alle vostre 
mamme”. Un ragazzino cinese confonde i fagioli con i pi-
noli, mentre l’uvetta la conoscono tutti. Per rendere l’atmo-
sfera ancora più allegra la radio trasmette canzoni brasiliane 
e tutti ballano.
Nel frattempo Angelo continua a vendere la frutta. “L’ini-
ziativa della scuola è gratuita – spiega – e il negozio nel frat-
tempo resta aperto. Si crea un po’ di confusione, ma a noi 
va bene così. I bambini si divertono e imparano qualcosa di 
utile.” 
Nella lezione successiva, quella dedicata agli adulti, cambia 
solo la modalità di cottura delle pizze, da fritte al forno.
Ci sono tre ragazze turche che non parlano la nostra lingua, 
ma riescono a capire la signora Tina grazie al linguaggio dei 
gesti. Anna e Tonia sono le due figlie di Antonio e Tina Sco-
gnamiglio. Ci spiegano che il risvolto sociale dell’iniziativa è 
notevole, perchè i bambini imparano a stare insieme anche 
dopo aver frequentato le lezioni. Molti di loro provengono da 

realtà difficili, con famiglie disgregate e piene di difficoltà.
“Mi basterebbe riuscire a salvarne anche uno solo dalla stra-
da e mi riterrei soddisfatta – dice Tina –. Alcuni di loro mi 
leggono le poesie di Natale e ci mostrano le pagelle scolasti-
che. La mattina, a volte, ricordiamo alle madri più distratte 
di svegliare i bambini per mandarli a scuola”.
La vita nei Quartieri spagnoli non è mai stata semplice. An-
ticamente Vico lungo del Gelso era noto per essere la Mecca 
della prostituzione.
Il negozio di frutta e verdura è aperto dal 1968 nei Quartieri 
spagnoli, ma la famiglia Scognamiglio è di Ponticelli, nella 
periferia nord-est di Napoli. Tutti i prodotti provengono dai 
terreni di agricoltori locali, per questo motivo, spiega la si-
gnora Tina, riescono a mantenere prezzi accessibili anche 
per le famiglie più indigenti.
La crisi economica si contrasta anche così, con iniziative di 
solidarietà applicate a clienti e fornitori.
Durante le feste natalizie o per Halloween gli Scognami-
glio organizzano sempre qualche iniziativa, ma la vera festa 
si scatena d’estate, quando tutta la strada si prepara per la 
“Guerra della farina”. Grandi e piccini si affrontano a colpi 
di polvere bianca lungo i vicoli dei Quartieri spagnoli, 
Tutti i vicini sono contenti dell’iniziativa, soprattutto il bar-
biere, che ha proposto per Carnevale lezioni di cucina con 
ragazze brasiliane in costume. La signora Tina è gelosa del 
marito e non vuole rischiare che prenda il torcicollo a furia 
di guardare le belle donne. Ma, a giudicare da come la guar-
da il marito, la signora non dovrebbe preoccuparsi troppo. 
Lo ha conquistato per sempre prendendolo per la gola.

La signora Tina Palumbo insegna i segreti della cucina agli immigrati

Le librerie chiudono i battenti, tra l’aumento degli affitti e la pirateria editoriale

Paolo Pisanti presidente Ali

Nei vicoli dei Quartieri spagnoli 
nasce la ricetta per il Melting pot


